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 GIOVANNI PAOLO II, Lettera enciclica Redemptor hominis, 1979 
 
 
Diritti dell’uomo: “lettera” o “spirito”  
17. Non si può qui non ricordare, con stima e con profonda speranza per il 
futuro, il magnifico sforzo compiuto per dare vita all’Organizzazione delle 
Nazioni Unite, uno sforzo che tende a definire e stabilire gli oggettivi ed 
inviolabili diritti dell’uomo, obbligandosi reciprocamente gli Stati-membri ad 
una rigorosa osservanza di essi. Questo impegno è stato accettato e ratificato da 
quasi tutti gli Stati del nostro tempo, e ciò dovrebbe costituire una garanzia 
perché i diritti dell’uomo diventino, in tutto il mondo, principio fondamentale 
dell’azione per il bene dell’uomo. 
La Chiesa non ha bisogno di confermare quanto questo problema sia 
strettamente collegato con la sua missione nel mondo contemporaneo. Esso, 
infatti, sta alle basi stesse della pace sociale e internazionale, come hanno 
dichiarato al riguardo Giovanni XXIII, il Concilio Vaticano II e poi Paolo VI in 
particolareggiati documenti. In definitiva, la pace si riduce al rispetto dei diritti 
inviolabili dell’uomo – opera di giustizia è la pace –, mentre la guerra nasce 
dalla violazione di questi diritti e porta con sé ancor più gravi violazioni di essi.  
(…) La Dichiarazione di questi diritti, unitamente all’istituzione 
dell’Organizzazione delle Nazioni Unite, non aveva certamente soltanto il fine 
di distaccarsi dalle orribili esperienze dell’ultima guerra mondiale, ma anche 
quello di creare una base per una continua revisione dei programmi, dei sistemi, 
dei regimi, proprio da quest’unico fondamentale punto di vista, che è il bene 
dell’uomo – diciamo della persona nella comunità – e che, come fattore 
fondamentale del bene comune, deve costituire l’essenziale criterio di tutti i 
programmi, sistemi, regimi. In caso contrario, la vita umana, anche in tempo di 
pace, è condannata a varie sofferenze e, nello stesso tempo, insieme con esse si 
sviluppano varie forme di dominio, di totalitarismo, di neocolonialismo, di 
imperialismo, che minacciano anche la convivenza tra le nazioni (…) 
La Chiesa ha sempre insegnato il dovere di agire per il bene comune e, così 
facendo, ha educato altresì buoni cittadini per ciascuno Stato. Essa, inoltre, ha 
sempre insegnato che il dovere fondamentale del potere è la sollecitudine per il 
bene comune della società; da qui derivano i suoi fondamentali diritti. Proprio 
nel nome di queste premesse attinenti all’ordine etico oggettivo, i diritti del 
potere non possono essere intesi in altro modo che in base al rispetto dei diritti 
oggettivi e inviolabili dell’uomo. Quel bene comune, che l’autorità serve nello 
Stato, è pienamente realizzato solo quando tutti i cittadini sono sicuri dei loro 
diritti. Senza questo si arriva allo sfacelo della società, all’opposizione dei 
cittadini all’autorità, oppure ad una situazione di oppressione, di intimidazione, 
di violenza, di terrorismo, di cui ci hanno fornito numerosi esempi i 
totalitarismi del nostro secolo. È così che il principio dei diritti dell’uomo tocca 
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profondamente il settore della giustizia sociale e diventa metro per la sua 
fondamentale verifica nella vita degli Organismi politici. 
Fra questi diritti si annovera, e giustamente, il diritto alla libertà religiosa 
accanto al diritto alla libertà di coscienza. Il Concilio Vaticano II ha ritenuto 
particolarmente necessaria l’elaborazione di una più ampia Dichiarazione su 
questo tema. È il documento che s’intitola Dignitatis Humanae, nel quale è stata 
espressa non soltanto la concezione teologica del problema, ma anche la 
concezione dal punto di vista del diritto naturale, cioè dalla posizione 
«puramente umana», in base a quelle premesse dettate dall’esperienza stessa 
dell’uomo, dalla sua ragione e dal senso della sua dignità. 
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GIOVANNI XXIII, Lettera enciclica Pacem in terris, 1963 
  
  
INTRODUZIONE 
 
L’ordine nell’universo 
1. La Pace in terra, anelito profondo degli esseri umani di tutti i tempi, può 
venire instaurata e consolidata solo nel pieno rispetto dell’ordine stabilito da 
Dio. 
I progressi delle scienze e le invenzioni della tecnica attestano come negli esseri 
e nelle forze che compongono l’universo, regni un ordine stupendo; e attestano 
pure la grandezza dell’uomo, che scopre tale ordine e crea gli strumenti idonei 
per impadronirsi di quelle forze e volgerle a suo servizio. 
 
2. Ma i progressi scientifici e le invenzioni tecniche manifestano innanzitutto la 
grandezza infinita di Dio che ha creato l’universo e l’uomo. Ha creato 
l’universo, profondendo in esso tesori di sapienza e di bontà, come esclama il 
Salmista: "O Signore, Dio nostro, quanto è grande il tuo nome su tutta la terra!" 
(Sal 8,1). "Quanto sono grandi le opere tue, o Signore! Tu hai fatto ogni cosa 
con sapienza"; (Sal 104,24) e ha creato l’uomo intelligente e libero, a sua 
immagine e somiglianza, (cf. Gen 1,26) costituendolo signore dell’universo: 
"Hai fatto l’uomo - esclama ancora il Salmista - per poco inferiore agli angeli, 
lo hai coronato di gloria e di onore; e lo hai costituito sopra le opere delle tue 
mani. Hai posto tutte le cose sotto i suoi piedi" (Sal 8,5-6). 
 
L’ordine negli esseri umani 
3. Con l’ordine mirabile dell’universo continua a fare stridente contrasto il 
disordine che regna tra gli esseri umani e tra i popoli; quasicché i loro rapporti 
non possono essere regolati che per mezzo della forza. 
Sennonché il Creatore ha scolpito l’ordine anche nell’essere degli uomini: 
ordine che la coscienza rivela e ingiunge perentoriamente di seguire: "Essi 
mostrano scritta nei loro cuori l’opera della legge, testimone la loro coscienza" 
(Rm 2,15). Del resto come potrebbe essere diversamente? Ogni opera di Dio è 
pure un riflesso della sua infinita sapienza: riflesso tanto più luminoso quanto 
più l’opera è posta in alto nella scala delle perfezioni (cf. Sal 18,8-11). 
 
4. Una deviazione, nella quale si incorre spesso, sta nel fatto che si ritiene di 
poter regolare i rapporti di convivenza tra gli esseri umani e le rispettive 
comunità politiche con le stesse leggi che sono proprie delle forze e degli 
elementi irrazionali di cui risulta l’universo; quando invece le leggi con cui 
vanno regolati gli accennati rapporti sono di natura diversa, e vanno cercate là 
dove Dio le ha scritte, cioè nella natura umana. 
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Sono quelle, infatti, le leggi che indicano chiaramente come gli uomini devono 
regolare i loro vicendevoli rapporti nella convivenza; e come vanno regolati i 
rapporti fra i cittadini e le pubbliche autorità all’interno delle singole comunità 
politiche; come pure i rapporti fra le stesse comunità politiche; e quelli fra le 
singole persone e le comunità politiche da una parte, e dall’altra la comunità 
mondiale, la cui creazione oggi è urgentemente reclamata dalle esigenze del 
bene comune universale. 
  
I - L’ORDINE TRA GLI ESSERI UMANI 
Ogni essere umano è persona, soggetto di diritti e di doveri 
5. In una convivenza ordinata e feconda va posto come fondamento il principio 
che ogni essere umano è persona cioè una natura dotata di intelligenza e di 
volontà libera; e quindi è soggetto di diritti e di doveri che scaturiscono 
immediatamente e simultaneamente dalla sua stessa natura: diritti e doveri che 
sono perciò universali, inviolabili, inalienabili (cf. Radiomessaggio natalizio di 
Pio XII, 1942). 
Che se poi si considera la dignità della persona umana alla luce della 
rivelazione divina, allora essa apparirà incomparabilmente più grande, poiché 
gli uomini sono stati redenti dal sangue di Gesù Cristo, e con la grazia sono 
divenuti figli e amici di Dio e costituiti eredi della gloria eterna. 
  
I diritti 
Il diritto all’esistenza e ad un tenore di vita dignitoso 
6. Ogni essere umano ha il diritto all’esistenza, all’integrità fisica, ai mezzi 
indispensabili e sufficienti per un dignitoso tenore di vita, specialmente per 
quanto riguarda l’alimentazione, il vestiario, l’abitazione, il riposo, le cure 
mediche, i servizi sociali necessari; ed ha quindi il diritto alla sicurezza in caso 
di malattia, di invalidità, di vedovanza, di vecchiaia, di disoccupazione, e in 
ogni altro caso di perdita dei mezzi di sussistenza per circostanze indipendenti 
dalla sua volontà (cf. enc. Divini Redemptoris di Pio XI). 
 
Diritti riguardanti i valori morali e culturali 
7. Ogni essere umano ha il diritto al rispetto della sua persona; alla buona 
riputazione; alla libertà nella ricerca del vero, nella manifestazione del pensiero 
e nella sua diffusione, nel coltivare l’arte, entro i limiti consentiti dall’ordine 
morale e dal bene comune; e ha il diritto all’obiettività nella informazione. 
Scaturisce pure dalla natura umana il diritto di partecipare ai beni della cultura, 
e quindi il diritto ad un’istruzione di base e ad una formazione tecnico-
professionale adeguata al grado di sviluppo della propria comunità politica. Ci 
si deve adoperare perché sia soddisfatta l’esigenza di accedere ai gradi superiori 
dell’istruzione sulla base del merito; cosicché gli esseri umani, nei limiti del 
possibile, nella vita sociale coprano posti e assumano responsabilità conformi 
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alle loro attitudini naturali e alle loro capacità acquisite (cf. Radiomessaggio 
natalizio di Pio XII, 1942). 
 
Il diritto di onorare Dio secondo il dettame della retta coscienza 
8. Ognuno ha il diritto di onorare Dio secondo il dettame della retta coscienza; e 
quindi il diritto al culto di Dio privato e pubblico. Infatti, come afferma con 
chiarezza Lattanzio: "Siamo stati creati allo scopo di rendere a Dio creatore il 
giusto onore che gli è dovuto, di riconoscere lui solo e di seguirlo. Questo è il 
vincolo di pietà che a lui ci stringe e a lui ci lega, e dal quale deriva il nome 
stesso di religione" (Divinae institutionis, lib. IV, c. 28, 2 PL, 6,535). Ed il 
nostro predecessore di i. m. Leone XIII cosi si esprime: "Questa libertà vera e 
degna dei figli di Dio, che mantiene alta la dignità dell’uomo, è più forte di 
qualunque violenza ed ingiuria, e la Chiesa la reclamò e l’ebbe carissima 
ognora. Siffatta libertà rivendicarono con intrepida costanza gli apostoli, la 
sancirono con gli scritti gli apologisti, la consacrarono gran numero di martiri 
col proprio sangue" (Enc. Libertas praestantissimum di Leone XIII). 
 
Il diritto alla libertà nella scelta del proprio stato 
9. Gli esseri umani hanno il diritto alla libertà nella scelta del proprio stato; e 
quindi il diritto di creare una famiglia, in parità di diritti e di doveri fra uomo e 
donna; come pure il diritto di seguire la vocazione al sacerdozio o alla vita 
religiosa (cf. Radiomessaggio natalizio di Pio XII, 1942). 
La famiglia, fondata sul matrimonio contratto liberamente, unitario e 
indissolubile, è e deve essere considerata il nucleo naturale ed essenziale della 
società. Verso di essa vanno usati i riguardi di natura economica, sociale, 
culturale e morale che ne consolidano la stabilità e facilitano l’adempimento 
della sua specifica missione. 
I genitori posseggono un diritto di priorità nel mantenimento dei figli e nella 
loro educazione (cf. enc. Casti connubii di Pio XI). 
 
Diritti attinenti il mondo economico 
10. Agli esseri umani è inerente il diritto di libera iniziativa in campo 
economico e il diritto al lavoro (cf. Radiomessaggio di Pentecoste di Pio XII, 
10). 
A siffatti diritti è indissolubilmente congiunto il diritto a condizioni di lavoro 
non lesive della sanità fisica e del buon costume, e non intralcianti lo sviluppo 
integrale degli esseri umani in formazione; e, per quanto concerne le donne, il 
diritto a condizioni di lavoro conciliabili con le loro esigenze e con i loro doveri 
di spose e di madri (cf. enc. Rerum novarum di Leone XIII). 
Dalla dignità della persona scaturisce pure il diritto di svolgere le attività 
economiche in attitudine di responsabilità (cf. enc. Mater et magistra di 
Giovanni XXIII). Va inoltre e in modo speciale messo in rilievo il diritto ad una 
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retribuzione del lavoro determinata secondo i criteri di giustizia, e quindi 
sufficiente, nelle proporzioni rispondenti alla ricchezza disponibile, a 
permettere al lavoratore ed alla sua famiglia, un tenore di vita conforme alla 
dignità umana. In materia, il nostro predecessore Pio XII cosi si esprimeva: "Al 
dovere personale del lavoro imposto dalla natura corrisponde e consegue il 
diritto naturale in ciascun individuo a fare del lavoro il mezzo per provvedere 
alla vita propria e dei figli: tanto altamente è ordinato per la conservazione 
dell’uomo l’impero della natura" (cf. Radiomessaggio di Pentecoste di Pio XII). 
Scaturisce pure dalla natura dell’uomo il diritto di proprietà privata sui beni 
anche produttivi: "diritto che costituisce un mezzo idoneo all’affermazione 
della persona umana e all’esercizio della responsabilità in tutti i campi, un 
elemento di consistenza e di serenità per la vita familiare e di pacifico e 
ordinato sviluppo nella convivenza" (Enc. Mater et magistra di Giovanni 
XXIII). 
Torna opportuno ricordare che al diritto di proprietà privata è intrinsecamente 
inerente una funzione sociale (cf. ivi, p.t 430). 
 
Diritto di riunione e di associazione 
11. Dalla intrinseca socialità degli esseri umani fluisce il diritto di riunione e di 
associazione; come pure il diritto di conferire alle associazioni la struttura che si 
ritiene idonea a perseguire gli obiettivi delle medesime; e il diritto di muoversi 
nell’interno di esse di propria iniziativa e sulla propria responsabilità per il 
concreto perseguimento di detti obiettivi (cf. enc. Rerum novarum di Leone 
XIII). 
Nell’enciclica Mater et magistra a ragione è detto che la creazione di una ricca 
gamma di associazioni o corpi intermedi per il perseguimento di obiettivi che i 
singoli esseri umani non possono efficacemente perseguire che associandosi, si 
rivela un elemento necessario e insostituibile perché sia assicurata alla persona 
umana una sfera sufficiente di libertà e di responsabilità (cf. enc. Mater et 
magistra di Giovanni XXIII). 
 
Diritto di emigrazione e di immigrazione 
12. Ogni essere umano ha il diritto alla libertà di movimento e di dimora 
nell’interno della comunità politica di cui è cittadino; ed ha pure il diritto, 
quando legittimi interessi lo consiglino, di immigrare in altre comunità politiche 
e stabilirsi in esse (cf. Radiomessaggio natalizio di Pio XII, 1952). Per il fatto 
che si è cittadini di una determinata comunità politica, nulla perde di contenuto 
la propria appartenenza, in qualità di membri, alla stessa famiglia umana; e 
quindi l’appartenenza, in qualità di cittadini, alla comunità mondiale. 
 
Diritti a contenuto politico 
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13. Dalla dignità della persona scaturisce il diritto di prender parte attiva alla 
vita pubblica e addurre un apporto personale all’attuazione del bene comune. 
"L’uomo, come tale, lungi dall’essere l’oggetto e un elemento passivo nella vita 
sociale, ne è invece e deve esserne e rimanerne il soggetto, il fondamento e il 
fine" (cf. Radiomessaggio natalizio di Pio XII, 1944). 
Fondamentale diritto della persona è pure la tutela giuridica dei propri diritti: 
tutela efficace, imparziale, informata a criteri obiettivi di giustizia. 
"Dall’ordinamento giuridico, voluto da Dio, promana l’inalienabile diritto 
dell’uomo alla sicurezza giuridica, e con ciò stesso ad una sfera concreta di 
diritti, protetta contro ogni arbitrario attacco" (cf. Radiomessaggio natalizio di 
Pio XII, 1942). 
  
I doveri 
Indissolubile rapporto fra diritti e doveri nella stessa persona 
14. I diritti naturali testé ricordati sono indissolubilmente congiunti, nella stessa 
persona che ne è il soggetto, con altrettanti rispettivi doveri; e hanno entrambi 
nella legge naturale, che li conferisce o che li impone, la loro radice, il loro 
alimento, la loro forza indistruttibile. 
Il diritto, ad esempio, di ogni essere umano all’esistenza è connesso con il suo 
dovere di conservarsi in vita; il diritto ad un dignitoso tenore di vita con il 
dovere di vivere dignitosamente; e il diritto alla libertà nella ricerca del vero è 
congiunto con il dovere di cercare la verità, in vista di una conoscenza della 
medesima sempre più vasta e profonda. 
 
Reciprocità di diritti e di doveri fra persone diverse 
15. Nella convivenza umana ogni diritto naturale in una persona comporta un 
rispettivo dovere in tutte le altre persone: il dovere di riconoscere e rispettare 
quel diritto. Infatti ogni diritto fondamentale della persona trae la sua forza 
morale insopprimibile dalla legge naturale che lo conferisce, e impone un 
rispettivo dovere. Coloro pertanto che, mentre rivendicano i propri diritti, 
dimenticano o non mettono nel debito rilievo i rispettivi doveri, corrono il 
pericolo di costruire con una mano e distruggere con l’altra. 
 
Nella mutua collaborazione 
16. Gli esseri umani, essendo persone, sono sociali per natura. Sono nati quindi 
per convivere e operare gli uni a bene degli altri. Ciò richiede che la convivenza 
umana sia ordinata, e quindi che i vicendevoli diritti e doveri siano riconosciuti 
ed attuati; ma richiede pure che ognuno porti generosamente il suo contributo 
alla creazione di ambienti umani, in cui diritti e doveri siano sostanziati da 
contenuti sempre più ricchi. 
Non basta, ad esempio, riconoscere e rispettare in ogni essere umano il diritto ai 
mezzi di sussistenza: occorre pure che ci si adoperi, secondo le proprie forze, 
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perché ogni essere umano disponga di mezzi di sussistenza in misura 
sufficiente. 
La convivenza fra gli esseri umani, oltre che ordinata, è necessario che sia per 
essi feconda di bene. Ciò postula che essi riconoscano e rispettino i loro 
vicendevoli diritti ed adempiano i rispettivi doveri, ma postula pure che 
collaborino tra loro nelle mille forme e gradi che l’incivilimento acconsente, 
suggerisce, reclama. 
 
In attitudine di responsabilità 
17. La dignità di persona, propria di ogni essere umano, esige che esso operi 
consapevolmente e liberamente. Per cui nei rapporti della convivenza, i diritti 
vanno esercitati, i doveri vanno compiuti, le mille forme di collaborazione 
vanno attuate specialmente in virtù di decisioni personali; prese cioè per 
convinzione, di propria iniziativa, in attitudine di responsabilità, e non in forza 
di coercizioni o pressioni provenienti soprattutto dall’esterno. 
Una convivenza fondata soltanto su rapporti di forza non è umana. In essa 
infatti è inevitabile che le persone siano coartate o compresse, invece di essere 
facilitate e stimolate a sviluppare e perfezionare se stesse. 
 
Convivenza nella verità, nella giustizia, nell’amore, nella libertà 
18. La convivenza fra gli esseri umani è quindi ordinata, feconda e rispondente 
alla loro dignità di persone, quando si fonda sulla verità, conformemente al 
richiamo dell’apostolo Paolo: "Via dunque da voi la menzogna e parli ciascuno 
col suo prossimo secondo verità, poiché siamo membri gli uni degli altri" (Ef 
4,25). Ciò domanda che siano sinceramente riconosciuti i reciproci diritti e 
vicendevoli doveri. Ed è inoltre una convivenza che si attua secondo giustizia o 
nell’effettivo rispetto di quei diritti e nel leale adempimento dei rispettivi 
doveri; che è vivificata e integrata dall’amore, atteggiamento d’animo che fa 
sentire come propri i bisogni e le esigenze altrui, rende partecipi gli altri dei 
propri beni e mira a rendere sempre più vivida la comunione nel mondo dei 
valori spirituali; ed è attuata nella libertà, nel modo cioè che si addice alla 
dignità di esseri portati dalla loro stessa natura razionale ad assumere la 
responsabilità del proprio operare. 
 
19. La convivenza umana, venerabili fratelli e diletti figli, deve essere 
considerata anzitutto come un fatto spirituale: quale comunicazione di 
conoscenze nella luce del vero; esercizio di diritti e adempimento di doveri; 
impulso e richiamo al bene morale; e come nobile comune godimento del bello 
in tutte le sue legittime espressioni; permanente disposizione ad effondere gli 
uni negli altri il meglio di se stessi; anelito ad una mutua e sempre più ricca 
assimilazione di valori spirituali: valori nei quali trovano la loro perenne 
vivificazione e il loro orientamento di fondo le espressioni culturali, il mondo 
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economico, le istituzioni sociali, i movimenti e i regimi politici, gli ordinamenti 
giuridici e tutti gli altri elementi esteriori, in cui si articola e si esprime la 
convivenza nel suo evolversi incessante. 
 
Ordine morale che ha per fondamento oggettivo il vero Dio 
20. L’ordine tra gli esseri umani nella convivenza è di natura morale. Infatti, è 
un ordine che si fonda sulla verità; che va attuato secondo giustizia; domanda di 
essere vivificato e integrato dall’amore; esige di essere ricomposto nella libertà 
in equilibri sempre nuovi e più umani. 
Sennonché l’ordine morale - universale, assoluto ed immutabile nei suoi 
principi - trova il suo oggettivo fondamento nel vero Dio, trascendente e 
personale. Egli è la prima Verità e il sommo Bene; e quindi la sorgente più 
profonda da cui soltanto può attingere la sua genuina vitalità una convivenza fra 
gli esseri umani ordinata, feconda, rispondente alla loro dignità di persone (cf. 
Radiomessaggio natalizio di Pio XII, 1942). In materia, con chiarezza si 
esprime san Tommaso: "La ragione umana è norma della volontà, di cui misura 
pure il grado di bontà, per il fatto che deriva dalla legge eterna, che si identifica 
con la stessa ragione divina... È quindi chiaro che la bontà della volontà umana 
dipende molto più dalla legge eterna che non dalla ragione umana" (Summa 
Theol., I-II, q. 19, a. 4; cf a. 9). 
  
II - RAPPORTI TRA GLI ESSERI UMANI E I POTERI PUBBLICI  
ALL’INTERNO DELLE SINGOLE COMUNITÀ POLITICHE 
Necessità dell’autorità e sua origine divina 
26. La convivenza fra gli esseri umani non può essere ordinata e feconda se in 
essa non è presente un’autorità che assicuri l’ordine e contribuisca 
all’attuazione del bene comune in grado sufficiente. 
Tale autorità, come insegna san Paolo, deriva da Dio: "Non vi è infatti autorità 
se non da Dio" (Rm 13,1-6). Il quale testo dell’Apostolo viene commentato nei 
seguenti termini da san Giovanni Crisostomo: "Che dici? Forse ogni singolo 
governante è costituito da Dio? No, non dico questo: qui non si tratta infatti di 
singoli governanti, ma del governare in se stesso. Ora il fatto che esista 
l’autorità e che vi sia chi comanda e chi obbedisce, non proviene dal caso, ma 
da una disposizione della Provvidenza divina" (In Epist. ad Rom., c. 13, vv. 1-2, 
homil XXIII). Iddio, infatti, ha creato gli esseri umani sociali per natura; e 
poiché non vi può essere "società che si sostenga, se non c’è chi sovrasti gli 
altri, muovendo ognuno con efficacia ed unità di mezzi verso un fine comune, 
ne segue che alla convivenza civile è indispensabile l’autorità che regga; la 
quale, non altrimenti che la società, è da natura, e perciò stesso viene da Dio" 
(Enc. Immortale Dei di Leone XIII). 
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27. L’autorità non è una forza incontrollata: è invece la facoltà di comandare 
secondo ragione. Trae quindi la virtù di obbligare dall’ordine morale: il quale si 
fonda in Dio, che ne è il primo principio e l’ultimo fine. "Lo stesso ordine 
assoluto degli esseri e dei fini che mostra l’uomo come persona autonoma, vale 
a dire soggetto di doveri e di diritti inviolabili, radice e termine della sua vita 
sociale, abbraccia anche lo Stato come società necessaria, rivestita dall’autorità, 
senza la quale non potrebbe né esistere, né vivere... E poiché quell’ordine 
assoluto, alla luce della sana ragione, e segnatamente della fede cristiana, non 
può avere altra origine che in un Dio personale, nostro Creatore, ne consegue 
che la dignità dell’autorità politica è la dignità della sua partecipazione 
all’autorità di Dio" (cf. Radiomessaggio natalizio, di Pio XII, 1944). 
 
28. L’autorità che si fonda solo o principalmente sulla minaccia o sul timore di 
pene o sulla promessa e attrattiva di premi, non muove efficacemente gli esseri 
umani all’attuazione del bene comune; e se anche, per ipotesi, li movesse, ciò 
non sarebbe conforme alla loro dignità di persone, e cioè di esseri ragionevoli e 
liberi. L’autorità è, soprattutto, una forza morale; deve, quindi, in primo luogo, 
fare appello alla coscienza, al dovere cioè che ognuno ha di portare 
volonterosamente il suo contributo al bene di tutti. Sennonché gli esseri umani 
sono tutti uguali per dignità naturale: nessuno di esso può obbligare gli altri 
interiormente. Soltanto Dio lo può, perché egli solo vede e giudica gli 
atteggiamenti che si assumono nel segreto del proprio spirito. 
 
29. L’autorità umana pertanto può obbligare moralmente soltanto se è in 
rapporto intrinseco con l’autorità di Dio, ed è una partecipazione di essa (cf. 
enc. Diuturnum illud di Leone XIII). 
In tal modo è pure salvaguardata la dignità personale dei cittadini, giacché la 
loro obbedienza ai poteri pubblici non è sudditanza di uomo a uomo, ma nel suo 
vero significato è un atto di omaggio a Dio creatore e provvido, il quale ha 
disposto che i rapporti della convivenza siano regolati secondo un ordine da lui 
stesso stabilito; e rendendo omaggio a Dio, non ci si umilia, ma ci si eleva e ci 
si nobilita, giacché servire Deo regnare est. (cf. ivi, p. 278; e enc. Immortale 
Dei, di Leone XIII). 
 
30. L’autorità, come si è detto, è postulata dall’ordine morale e deriva da Dio. 
Qualora pertanto le sue leggi o autorizzazioni siano in contrasto con 
quell’ordine, e quindi in contrasto con la volontà di Dio, esse non hanno forza 
di obbligare la coscienza, poiché "bisogna obbedire a Dio piuttosto che agli 
uomini"; (At 5,29) in tal caso, anzi, l’autorità cessa di essere tale e degenera in 
sopruso. "La legge umana in tanto è tale in quanto è conforme alla retta ragione 
e quindi deriva dalla legge eterna. Quando invece una legge è in contrasto con 
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la ragione, la si denomina legge iniqua; in tal caso però cessa di essere legge e 
diviene piuttosto un atto di violenza" (Summa Theol., I-II, q. 93, a. 3 ad 2). 
 
31. Tuttavia per il fatto che l’autorità deriva da Dio, non ne segue che gli esseri 
umani non abbiano la libertà di scegliere le persone investite del compito di 
esercitarla; come pure di determinare le strutture di poteri pubblici, e gli àmbiti 
entro cui e i metodi secondo i quali l’autorità va esercitata. Per cui la dottrina 
sopra esposta è pienamente conciliabile con ogni sorta di regimi genuinamente 
democratici (cf. enc. Diuturnum illud di Leone XIII). 
 
L’attuazione del bene comune: ragione d’essere dei poteri pubblici 
32. Tutti gli esseri umani e tutti i corpi intermedi sono tenuti a portare il loro 
specifico contributo all’attuazione del bene comune. Ciò comporta che 
perseguano i propri interessi in armonia con le sue esigenze; e adducano, allo 
stesso scopo, gli apporti - in beni e servizi - che le legittime autorità 
stabiliscono, secondo criteri di giustizia, nella debita forma e nell’ambito della 
propria competenza; e cioè con atti formalmente perfetti e i cui contenuti siano 
moralmente buoni o, almeno, ordinabili al bene. 
Però l’attuazione del bene comune costituisce la stessa ragione di essere dei 
poteri pubblici; i quali sono tenuti ad attuarlo nel riconoscimento e nel rispetto 
dei suoi elementi essenziali e secondo contenuti postulati dalle situazioni 
storiche (cf. Radiomessaggio natalizio di Pio XII, 1942). 
 
Aspetti fondamentali del bene comune 
33. Vanno certamente considerati come elementi del bene comune le 
caratteristiche etniche che contraddistinguono i vari gruppi umani (cf. enc. 
Summi Pontificatus di Pio XII). Però quei valori e quelle caratteristiche non 
esauriscono il contenuto del bene comune. Il quale nei suoi aspetti essenziali e 
più profondi non può essere concepito in termini dottrinali e meno ancora 
determinato nei suoi contenuti storici che avendo riguardo all’uomo, essendo 
esso un oggetto essenzialmente correlativo alla natura umana (cf. enc. Mit 
brennender Sorge di Pio XI). 
 
34. In secondo luogo quello comune è un bene a cui hanno diritto di partecipare 
tutti i membri di una comunità politica, anche se in grado diverso a seconda dei 
loro compiti, meriti e condizioni. I poteri pubblici quindi sono tenuti a 
promuoverlo a vantaggio di tutti senza preferenza per alcuni cittadini o per 
alcuni gruppi di essi, come insegna il nostro predecessore Leone XIII. "Né in 
veruna guisa si deve far sì che la civile autorità serva all’interesse di uno o di 
pochi, essendo essa invece stabilita a vantaggio di tutti" (Enc. Immortale Dei di 
Leone XIII: Acta Leonis). Però ragioni di giustizia e di equità possono talvolta 
esigere che i poteri pubblici abbiano speciali riguardi per le membra più deboli 
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del corpo sociale, trovandosi esse in condizioni di inferiorità nel far vedere i 
loro diritti e nel perseguire i loro legittimi interessi (cf. enc. Rerum novarum di 
Leone XIII). 
 
35. Ma qui dobbiamo richiamare l’attenzione sul fatto che il bene comune ha 
attinenza a tutto l’uomo: tanto ai bisogni del suo corpo che alle esigenze del suo 
spirito. Per cui i poteri pubblici si devono adoperare ad attuarlo nei modi e nei 
gradi che ad essi convengono; in maniera tale però da promuovere 
simultaneamente, nel riconoscimento e nel rispetto della gerarchia dei valori, 
tanto la prosperità materiale che i beni spirituali (cf. enc. Summi pontificatus di 
Pio XII). 
I principi sono indicati in perfetta armonia con quanto abbiamo esposto nella 
Mater et magistra: "il bene comune consiste nell’insieme di quelle condizioni 
sociali che consentono e favoriscono negli esseri umani lo sviluppo integrale 
della loro persona" (Enc. Mater et magistra di Giovanni XXIII). 
Ma gli esseri umani, composti di corpo e di anima immortale, non esauriscono 
la loro esistenza né conseguono la loro perfetta felicità nell’ambito del tempo. 
Per cui il bene comune va attuato in modo non solo da non porre ostacoli, ma 
da servire altresì al raggiungimento del loro fine ultraterreno ed eterno (cf. enc. 
Quadragesimo anno di Pio XI). 
 
Compiti dei poteri pubblici e diritti e doveri della persona 
36. Nell’epoca moderna l’attuazione del bene comune trova la sua indicazione 
di fondo nei diritti e nei doveri della persona. Per cui i compiti precipui dei 
poteri pubblici consistono, soprattutto, nel riconoscere, rispettare, comporre, 
tutelare e promuovere quei diritti; e nel contribuire, di conseguenza, a rendere 
più facile l’adempimento dei rispettivi doveri. "Tutelare l’intangibile campo dei 
diritti della persona umana e renderle agevole il compito dei suoi doveri vuol 
essere ufficio essenziale di ogni pubblico potere" (cf. Radiomessaggio di 
Pentecoste). 
Per cui ogni atto dei poteri pubblici, che sia od implichi un misconoscimento o 
una violazione di quei diritti, è un atto contrastante con la stessa loro ragione di 
essere e rimane per ciò stesso destituito d’ogni valore giuridico (cf. enc Mit 
brennender Sorge di Pio XI). 
 
Armonica composizione ed efficace tutela dei diritti e doveri della persona 
37. È quindi compito fondamentale dei poteri pubblici disciplinare e comporre 
armonicamente i rapporti tra gli esseri umani in maniera che l’esercizio dei 
diritti negli uni non costituisca un ostacolo o una minaccia per l’esercizio degli 
stessi diritti negli altri, e si accompagni all’adempimento dei rispettivi doveri; 
ed è ancora compito loro tutelare efficacemente o ripristinare l’esercizio di tali 
diritti (cf. enc. Divini Redemptoris di Pio XI). 
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Disarmo   
59. Ci è pure doloroso costatare come nelle comunità politiche economicamente 
più sviluppate si siano creati e si continuino a creare armamenti giganteschi; 
come a tale scopo venga assorbita una percentuale altissima di energie spirituali 
e di risorse economiche; gli stessi cittadini di quelle comunità politiche siano 
sottoposti a sacrifici non lievi; mentre altre comunità politiche vengono, di 
conseguenza, private di collaborazioni indispensabili al loro sviluppo 
economico e al loro progresso sociale. 
Gli armamenti, come è noto, si sogliono giustificare adducendo il motivo che se 
una pace oggi è possibile, non può essere che la pace fondata sull’equilibrio 
delle forze. Quindi se una comunità politica si arma, le altre comunità politiche 
devono tenere il passo ed armarsi esse pure. E se una comunità politica produce 
armi atomiche, le altre devono pure produrre armi atomiche di potenza 
distruttiva pari. 
 
60. In conseguenza gli esseri umani vivono sotto l’incubo di un uragano che 
potrebbe scatenarsi ad ogni istante con una travolgenza inimmaginabile. 
Giacché le armi ci sono; e se è difficile persuadersi che vi siano persone capaci 
di assumersi la responsabilità delle distruzioni e dei dolori che una guerra 
causerebbe, non è escluso che un fatto imprevedibile ed incontrollabile possa 
far scoccare la scintilla che metta in moto l’apparato bellico. Inoltre va pure 
tenuto presente che se anche una guerra a fondo, grazie all’efficacia deterrente 
delle stesse armi, non avrà luogo, è giustificato il timore che il fatto della sola 
continuazione degli esperimenti nucleari a scopi bellici possa avere 
conseguenze fatali per la vita sulla terra. 
Per cui giustizia, saggezza ed umanità domandano che venga arrestata la corsa 
agli armamenti, si riducano simultaneamente e reciprocamente gli armamenti 
già esistenti; si mettano al bando le armi nucleari; e si pervenga finalmente al 
disarmo integrato da controlli efficaci. «Non si deve permettere» proclama Pio 
XII «che la sciagura di una guerra mondiale con le sue rovine economiche e 
sociali e le sue aberrazioni e perturbamenti morali si rovesci per la terza volta 
sull’umanità» (cfr. Radiomessaggio natalizio di PIO XII, 1941: AAS, 34, 1942, 
p. 17; e Adhortatio ai Capi dei popoli belligeranti di BENEDETTO XV, 1° agosto 
1917: AAS, 9, 1917, p. 418). 
 
61. Occorre però riconoscere che l’arresto agli armamenti a scopi bellici, la loro 
effettiva riduzione, e, a maggior ragione, la loro eliminazione sono impossibili 
o quasi, se nello stesso tempo non si procedesse ad un disarmo integrale; se cioè 
non si smontano anche gli spiriti, adoprandosi sinceramente a dissolvere, in 
essi, la psicosi bellica: il che comporta, a sua volta, che al criterio della pace che 
si regge sull’equilibrio degli armamenti, si sostituisca il principio che la vera 
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pace si può costruire soltanto nella vicendevole fiducia. Noi riteniamo che si 
tratti di un obiettivo che può essere conseguito. Giacché esso è reclamato dalla 
retta ragione, è desideratissimo, ed è della più alta utilità. 
 
62. È un obiettivo reclamato dalla ragione. È evidente, o almeno dovrebbe 
esserlo per tutti, che i rapporti fra le comunità politiche, come quelli fra i singoli 
esseri umani, vanno regolati non facendo ricorso alla forza delle armi, ma nella 
luce della ragione; e cioè nella verità, nella giustizia, nella solidarietà operante. 
È un obiettivo desideratissimo. Ed invero chi è che non desidera 
ardentissimamente che il pericolo della guerra sia eliminato e la pace sia 
salvaguardata e consolidata? 
È un obiettivo della più alta utilità. Dalla pace tutti traggono vantaggi: 
individui, famiglie, popoli, l’intera famiglia umana. Risuonano ancora oggi 
severamente ammonitrici le parole di Pio XII: «Nulla è perduto con la pace. 
Tutto può essere perduto con la guerra» (cfr. Radiomessaggio di PIO XII, 24 
agosto 1939: AAS, 31, 1939, p. 334). 
 
63. Perciò come vicario di Gesù Cristo, Salvatore del mondo e artefice della 
pace, e come interprete dell’anelito più profondo dell’intera famiglia umana, 
seguendo l’impulso del nostro animo, preso dall’ansia di bene per tutti, ci 
sentiamo in dovere di scongiurare gli uomini, soprattutto quelli che sono 
investiti di responsabilità pubbliche, a non risparmiare fatiche per imprimere 
alle cose un corso ragionevole ed umano. 
Nelle assemblee più alte e qualificate considerino a fondo il problema della 
ricomposizione pacifica dei rapporti tra le comunità politiche su piano 
mondiale: ricomposizione fondata sulla mutua fiducia, sulla sincerità nelle 
trattative, sulla fedeltà agli impegni assunti. Scrutino il problema fino a 
individuare il punto donde è possibile iniziare l’avvio verso intese leali, 
durature, feconde. 
Da parte nostra non cesseremo di implorare le benedizioni di Dio sulle loro 
fatiche, affinché apportino risultati positivi. 
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CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Costituzione pastorale Gaudium et spes 
sulla Chiesa nel mondo contemporaneo, 1965 
 
 
La promozione della pace e la comunità delle nazioni  
77. In questi nostri anni, nei quali permangono ancora gravissime tra gli uomini 
le afflizioni e le angustie derivanti da guerre ora imperversanti, ora incombenti, 
l'intera società umana è giunta ad un momento sommamente decisivo nel 
processo della sua maturazione. Mentre a poco a poco l'umanità va unificandosi 
e in ogni luogo diventa ormai più consapevole della propria unità, non potrà 
tuttavia portare a compimento l'opera che l'attende, di costruire cioè un mondo 
più umano per tutti gli uomini e su tutta la terra, se gli uomini non si volgeranno 
tutti con animo rinnovato alla vera pace. Per questo motivo il messaggio 
evangelico, in armonia con le aspirazioni e gli ideali più elevati del genere 
umano, risplende in questi nostri tempi di rinnovato fulgore quando proclama 
beati i promotori della pace, «perché saranno chiamati figli di Dio» (Mt 5,9).  
Illustrando pertanto la vera e nobilissima concezione della pace, il Concilio, 
condannata l'inumanità della guerra, intende rivolgere un ardente appello ai 
cristiani, affinché con l'aiuto di Cristo, autore della pace, collaborino con tutti 
per stabilire tra gli uomini una pace fondata sulla giustizia e sull'amore e per 
apprestare i mezzi necessari per il suo raggiungimento.  
 
La natura della pace  
78. La pace non è la semplice assenza della guerra, né può ridursi unicamente a 
rendere stabile l'equilibrio delle forze avverse; essa non è effetto di una 
dispotica dominazione, ma viene con tutta esattezza definita  « opera della 
giustizia » (Is 32,7). È il frutto dell'ordine impresso nella società umana dal suo 
divino Fondatore e che deve essere attuato dagli uomini che aspirano 
ardentemente ad una giustizia sempre più perfetta. Infatti il bene comune del 
genere umano è regolato, sì, nella sua sostanza, dalla legge eterna, ma nelle sue 
esigenze concrete è soggetto a continue variazioni lungo il corso del tempo; per 
questo la pace non è mai qualcosa di raggiunto una volta per tutte, ma è un 
edificio da costruirsi continuamente. Poiché inoltre la volontà umana è labile e 
ferita per di più dal peccato, l'acquisto della pace esige da ognuno il costante 
dominio delle passioni e la vigilanza della legittima autorità.  
Tuttavia questo non basta. Tale pace non si può ottenere sulla terra se non è 
tutelato il bene delle persone e se gli uomini non possono scambiarsi con 
fiducia e liberamente le ricchezze del loro animo e del loro ingegno. La ferma 
volontà di rispettare gli altri uomini e gli altri popoli e la loro dignità, e l'assidua 
pratica della fratellanza umana sono assolutamente necessarie per la costruzione 
della pace. In tal modo la pace è frutto anche dell'amore, il quale va oltre quanto 
può apportare la semplice giustizia.  
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La pace terrena, che nasce dall'amore del prossimo, è essa stessa immagine ed 
effetto della pace di Cristo che promana dal Padre. Il Figlio incarnato infatti, 
principe della pace, per mezzo della sua croce ha riconciliato tutti gli uomini 
con Dio; ristabilendo l'unità di tutti in un solo popolo e in un solo corpo, ha 
ucciso nella sua carne l'odio e, nella gloria della sua risurrezione, ha diffuso lo 
Spirito di amore nel cuore degli uomini.  
Pertanto tutti i cristiani sono chiamati con insistenza a praticare la verità 
nell'amore (Ef 4,15) e ad unirsi a tutti gli uomini sinceramente amanti della 
pace per implorarla dal cielo e per attuarla.  
Mossi dal medesimo spirito, noi non possiamo non lodare coloro che, 
rinunciando alla violenza nella rivendicazione dei loro diritti, ricorrono a quei 
mezzi di difesa che sono, del resto, alla portata anche dei più deboli, purché ciò 
si possa fare senza pregiudizio dei diritti e dei doveri degli altri o della 
comunità.  
Gli uomini, in quanto peccatori, sono e saranno sempre sotto la minaccia della 
guerra fino alla venuta di Cristo; ma in quanto riescono, uniti nell'amore, a 
vincere i1 peccato essi vincono anche la violenza, fino alla realizzazione di 
quella parola divina « Con le loro spade costruiranno aratri e falci con le loro 
lance; nessun popolo prenderà più le armi contro un altro popolo, né si 
eserciteranno più per la guerra» (Is 2,4). 
 
Il dovere di mitigare l'inumanità della guerra 
79. Le azioni pertanto che deliberatamente si oppongono a quei principi (i diritti 
dell’uomo) e gli ordini che comandano tali azioni sono crimini, né l'ubbidienza 
cieca può scusare coloro che li eseguono. Tra queste azioni vanno innanzi tutto 
annoverati i metodi sistematici di sterminio di un intero popolo, di una nazione 
o di una minoranza etnica; orrendo delitto che va condannato con estremo 
rigore. Deve invece essere sostenuto il coraggio di coloro che non temono di 
opporsi apertamente a quelli che ordinano tali misfatti.  
Esistono, in materia di guerra, varie convenzioni internazionali, che un gran 
numero di nazioni ha sottoscritto per rendere meno inumane le azioni militari e 
le loro conseguenze. Tali sono le convenzioni relative alla sorte dei militari 
feriti o prigionieri e molti impegni del genere. Tutte queste convenzioni 
dovranno essere osservate; anzi le pubbliche autorità e gli esperti in materia 
dovranno fare ogni sforzo, per quanto è loro possibile, affinché siano 
perfezionate, in modo da renderle capaci di porre un freno più adatto ed efficace 
alle atrocità della guerra. Sembra inoltre conforme ad equità che le leggi 
provvedano umanamente al caso di coloro che, per motivi di coscienza, 
ricusano l'uso delle armi, mentre tuttavia accettano qualche altra forma di 
servizio della comunità umana.  
La guerra non è purtroppo estirpata dalla umana condizione. E fintantoché 
esisterà il pericolo della guerra e non ci sarà un’autorità internazionale 
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competente, munita di forze efficaci, una volta esaurite tutte le possibilità di un 
pacifico accomodamento, non si potrà negare ai governi il diritto di una 
legittima difesa. I capi di Stato e coloro che condividono la responsabilità della 
cosa pubblica hanno dunque il dovere di tutelare la salvezza dei popoli che sono 
stati loro affidati, trattando con grave senso di responsabilità cose di così grande 
importanza. Ma una cosa è servirsi delle armi per difendere i giusti diritti dei 
popoli, ed altra cosa voler imporre il proprio dominio su altre nazioni. La 
potenza delle armi non rende legittimo ogni suo uso militare o politico. Né per 
il fatto che una guerra è ormai disgraziatamente scoppiata, diventa per questo 
lecita ogni cosa tra le parti in conflitto.  
Coloro poi che al servizio della patria esercitano la loro professione nelle file 
dell'esercito, si considerino anch'essi come servitori della sicurezza e della 
libertà dei loro popoli; se rettamente adempiono il loro dovere, concorrono 
anch'essi veramente alla stabilità della pace.  
 
La guerra totale 
80. Il progresso delle armi scientifiche ha enormemente accresciuto l'orrore e 
l'atrocità della guerra. Le azioni militari, infatti, se condotte con questi mezzi, 
possono produrre distruzioni immani e indiscriminate, che superano pertanto di 
gran lunga i limiti di una legittima difesa. Anzi, se mezzi di tal genere, quali 
ormai si trovano negli arsenali delle grandi potenze, venissero pienamente 
utilizzati, si avrebbe la reciproca e pressoché totale distruzione delle parti 
contendenti, senza considerare le molte devastazioni che ne deriverebbero nel 
resto del mondo e gli effetti letali che sono la conseguenza dell'uso di queste 
armi.  
 Tutte queste cose ci obbligano a considerare l'argomento della guerra con 
mentalità completamente nuova. Sappiano gli uomini di questa età che 
dovranno rendere severo conto dei loro atti di guerra, perché il corso dei tempi 
futuri dipenderà in gran parte dalle loro decisioni di oggi.  
 Avendo ben considerato tutte queste cose, questo sacro Concilio, facendo 
proprie le condanne della guerra totale già pronunciate dai recenti sommi 
Pontefici dichiara: 
 Ogni atto di guerra, che mira indiscriminatamente alla distruzione di 
intere città o di vaste regioni e dei loro abitanti, è delitto contro Dio e contro la 
stessa umanità e va condannato con fermezza e senza esitazione. 
 
La condanna assoluta della guerra e l’azione internazionale per evitarla 
82. Non sono frattanto da sottovalutare gli sforzi già fatti e che si vanno tuttora 
facendo per allontanare il pericolo della guerra. Va piuttosto incoraggiata la 
buona volontà di tanti che pur gravati dalle ingenti preoccupazioni del loro 
altissimo ufficio, mossi dalla gravissima responsabilità da cui si sentono 
vincolati, si danno da fare in ogni modo per eliminare la guerra, di cui hanno 
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orrore pur non potendo prescindere dalla complessa realtà delle situazioni. 
Bisogna rivolgere incessanti preghiere a Dio affinché dia loro la forza di 
intraprendere con perseveranza e condurre a termine con coraggio quest'opera 
del più grande amore per gli uomini, per mezzo della quale si costruisce 
virilmente l'edificio della pace. Tale opera esige oggi certamente che essi 
dilatino la loro mente e il loro cuore al di là dei confini della propria nazione, 
deponendo ogni egoismo nazionale ed ogni ambizione di supremazia su altre 
nazioni, e nutrendo invece un profondo rispetto verso tutta l'umanità, avviata 
ormai così faticosamente verso una maggiore unità.  
(…) Stiano tuttavia bene attenti gli uomini a non affidarsi esclusivamente agli 
sforzi di alcuni, senza preoccuparsi minimamente dei loro propri sentimenti. I 
capi di Stato, infatti, i quali sono mallevadori del bene comune delle proprie 
nazioni e fautori insieme del bene della umanità intera, dipendono in massima 
parte dalle opinioni e dai sentimenti delle moltitudini. È inutile infatti che essi si 
adoperino con tenacia a costruire la pace, finché sentimenti di ostilità, di 
disprezzo e di diffidenza, odi razziali e ostinate ideologie dividono gli uomini, 
ponendoli gli uni contro gli altri. Di qui la estrema, urgente necessità di una 
rinnovata educazione degli animi e di un nuovo orientamento nell'opinione 
pubblica. Coloro che si dedicano a un'opera di educazione, specie della 
gioventù, e coloro che contribuiscono alla formazione della pubblica opinione, 
considerino loro dovere gravissimo inculcare negli animi di tutti sentimenti 
nuovi, ispiratori di pace. E ciascuno di noi deve adoperarsi per mutare il suo 
cuore, aprendo gli occhi sul mondo intero e su tutte quelle cose che gli uomini 
possono compiere insieme per condurre l'umanità verso un migliore destino. 
Né ci inganni una falsa speranza. Se non verranno in futuro conclusi stabili e 
onesti trattati di pace universale, rinunciando ad ogni odio e inimicizia, 
l'umanità che, pur avendo compiuto mirabili conquiste nel campo scientifico, si 
trova già in grave pericolo, sarà forse condotta funestamente a quell'ora, in cui 
non potrà sperimentare altra pace che la pace terribile della morte. 
 
Le cause di discordia e i loro rimedi 
83. L'edificazione della pace esige prima di tutto che, a cominciare dalle 
ingiustizie, si eliminino le cause di discordia che fomentano le guerre. Molte 
occasioni provengono dalle eccessive disparità economiche e dal ritardo con cui 
vi si porta il necessario rimedio. Altre nascono dallo spirito di dominio, dal 
disprezzo delle persone e, per accennare ai motivi più reconditi, dall'invidia, 
dalla diffidenza, dall'orgoglio e da altre passioni egoistiche. Poiché gli uomini 
non possono tollerare tanti disordini avviene che il mondo, anche quando non 
conosce le atrocità della guerra, resta tuttavia continuamente in balia di lotte e 
di violenze. I medesimi mali si riscontrano inoltre nei rapporti tra le nazioni. 
Quindi per vincere e per prevenire questi mali, per reprimere lo scatenamento 
della violenza, è assolutamente necessario che le istituzioni internazionali 
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sviluppino e consolidino la loro cooperazione e la loro coordinazione e che, 
senza stancarsi, si stimoli la creazione di organismi idonei a promuovere la 
pace. 
 



 21 

PAOLO VI, Lettera enciclica Populorum progressio, 1967 
 
 
Lo sviluppo è il nuovo nome della pace 
76. Le disuguaglianze economiche, sociali e culturali troppo grandi tra popolo e 
popolo provocano tensioni e discordie, e mettono in pericolo la pace. Come 
dicevamo ai padri conciliari al ritorno dal nostro viaggio di pace all'ONU: «La 
condizione delle popolazioni in via di sviluppo deve formare l'oggetto della 
nostra considerazione; diciamo meglio, la nostra carità per i poveri che si 
trovano nel mondo - e sono legione ìnfinita - deve divenire più attenta, più 
attiva, più generosa». Combattere la miseria e lottare contro l'ingiustizia, è 
promuovere, insieme con il miglioramento delle condizioni di vita, il progresso 
umano e spirituale di tutti, e dunque il bene comune dell'umanità. La pace non 
si riduce a un'assenza di guerra, frutto dell'equilibrio sempre precario delle 
forze. Essa si costruisce giorno per giorno, nel perseguimento di un ordine 
voluto da Dio, che comporta una giustizia più perfetta tra gli uomini. 
 
Uscire dall'isolamento 
77. Artefici del loro proprio sviluppo, i popoli ne sono i primi responsabili. Ma 
non potranno realizzarlo nell'isolamento. Accordi regionali tra popoli deboli per 
sostenersi vicendevolmente, intese più ampie per venir loro in aiuto, 
convenzioni più impegnative tra gli uni e gli altri, volte a stabilire programmi 
concertati: sono le tappe di questo cammino dello sviluppo che conduce alla 
pace. 
 
Verso un'autorità mondiale efficace 
78. Questa collaborazione internazionale a vocazione mondiale postula delle 
istituzioni che la preparino, la coordinino e la reggano, fino a costituire un 
ordine giuridico universalmente riconosciuto. Di tutto cuore Noi incoraggiamo 
le organizzazioni che hanno preso in mano questa collaborazione allo sviluppo, 
e auspichiamo che la loro autorità s'accresca. «La vostra vocazione - dicevamo 
ai rappresentanti delle Nazioni Unite a New York - è di far fraternizzare, non 
già alcuni popoli, ma tutti i popoli ... Chi non vede la necessità di arrivare in tal 
modo progressivamente a instaurare un'autorità mondiale in grado d'agire 
efficacemente sul piano giuridico e politico?». 
 
Fondate speranze in un mondo migliore 
79. Certuni giudicheranno utopistiche siffatte speranze. Potrebbe darsi che il 
loro realismo pecchi per difetto, e che essi non abbiano percepito il dinamismo 
d'un mondo che vuol vivere più fraternamente, e che, malgrado le sue 
ignoranze, i suoi errori, e anche i suoi peccati, le sue ricadute nella barbarie e le 
sue lunghe divagazioni fuori della via della salvezza, si avvicina lentamente, 
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anche senza rendersene conto, al suo Creatore. Questo cammino verso una 
crescita di umanità richiede sforzo e sacrificio: ma la stessa sofferenza, 
accettata per amore dei fratelli, è portatrice di progresso per tutta la famiglia 
umana. I cristiani sanno che l'unione al sacrificio del Salvatore contribuisce 
«all'edificazione del corpo di Cristo» (Ef 4,12) nella sua pienezza: il popolo di 
Dio radunato. 
 
Tutti solidali 
80. In questo cammino siamo tutti solidali. A tutti perciò abbiamo voluto 
ricordare la vastità del dramma e l'urgenza dell'opera da compiere. L'ora 
dell'azione è già suonata: la sopravvivenza di tanti bambini innocenti, l'accesso 
a una condizione umana di tante famiglie sventurate, la pace del mondo, 
l'avvenire della civiltà sono in gioco. A tutti gli uomini e a tutti i popoli di 
assumersi le loro responsabilità. 
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Catechismo della Chiesa cattolica, 1992 
 
 
La pace 
2302 Richiamando il comandamento: « Non uccidere » (Mt 5,21), nostro 
Signore chiede la pace del cuore e denuncia l'immoralità dell'ira omicida e 
dell'odio. 
L'ira è un desiderio di vendetta. « Desiderare la vendetta per il male di chi va 
punito è illecito »; ma è lodevole imporre una riparazione « al fine di correggere 
i vizi e di conservare il bene della giustizia ». Se l'ira si spinge fino al proposito 
di uccidere il prossimo o di ferirlo in modo brutale, si oppone gravemente alla 
carità; è un peccato mortale. Il Signore dice: « Chiunque si adira contro il 
proprio fratello, sarà sottoposto a giudizio » (Mt 5,22). 
2303 L'odio volontario è contrario alla carità. L'odio del prossimo è un peccato 
quando l'uomo vuole deliberatamente per lui il male. L'odio del prossimo è un 
peccato grave quando deliberatamente si desidera per lui un grave danno. « Ma 
io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori, perché siate 
figli del Padre vostro celeste... » (Mt 5,44-45). 
2304 Il rispetto e lo sviluppo della vita umana richiedono la pace. La pace non è 
la semplice assenza della guerra e non può ridursi ad assicurare l'equilibrio delle 
forze contrastanti. La pace non si può ottenere sulla terra senza la tutela dei beni 
delle persone, la libera comunicazione tra gli esseri umani, il rispetto della 
dignità delle persone e dei popoli, l'assidua pratica della fratellanza. È la « 
tranquillità dell'ordine ». È « frutto della giustizia » (Is 32,17) ed effetto della 
carità.  

2305 La pace terrena è immagine e frutto della pace di Cristo, il « Principe della 
pace » (Is 9,5) messianica. Con il sangue della sua croce, egli ha distrutto in se 
stesso l'inimicizia, 204 ha riconciliato gli uomini con Dio e ha fatto della sua 
Chiesa il sacramento dell'unità del genere umano e della sua unione con Dio. « 
Egli è la nostra pace » (Ef 2,14). E proclama: « Beati gli operatori di pace » (Mt 
5,9). 
2306 Coloro che, per la salvaguardia dei diritti dell'uomo, rinunciano all'azione 
violenta e cruenta e ricorrono a mezzi di difesa che sono alla portata dei più 
deboli, rendono testimonianza alla carità evangelica, purché ciò si faccia senza 
pregiudizio per i diritti e i doveri degli altri uomini e delle società. Essi 
legittimamente attestano la gravità dei rischi fisici e morali del ricorso alla 
violenza, che causa rovine e morti.  

 
Evitare la guerra 
2307 Il quinto comandamento proibisce la distruzione volontaria della vita 
umana. A causa dei mali e delle ingiustizie che ogni guerra provoca, la Chiesa 
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con insistenza esorta tutti a pregare e ad operare perché la bontà divina ci liberi 
dall'antica schiavitù della guerra. 

2308 Tutti i cittadini e tutti i governanti sono tenuti ad adoperarsi per evitare le 
guerre. 
« Fintantoché esisterà il pericolo della guerra e non ci sarà un'autorità 
internazionale competente, munita di forze efficaci, una volta esaurite tutte le 
possibilità di un pacifico accomodamento, non si potrà negare ai governi il 
diritto di una legittima difesa ». 

2309 Si devono considerare con rigore le strette condizioni che giustificano una 
legittima difesa con la forza militare. Tale decisione, per la sua gravità, è 
sottomessa a rigorose condizioni di legittimità morale. Occorre 
contemporaneamente: 
— che il danno causato dall'aggressore alla nazione o alla comunità delle 
nazioni sia durevole, grave e certo; 
— che tutti gli altri mezzi per porvi fine si siano rivelati impraticabili o 
inefficaci; 
— che ci siano fondate condizioni di successo; 
— che il ricorso alle armi non provochi mali e disordini più gravi del male da 
eliminare. Nella valutazione di questa condizione ha un grandissimo peso la 
potenza dei moderni mezzi di distruzione. 
Questi sono gli elementi tradizionali elencati nella dottrina detta della « guerra 
giusta ». 
La valutazione di tali condizioni di legittimità morale spetta al giudizio 
prudente di coloro che hanno la responsabilità del bene comune. 
2310 I pubblici poteri, in questo caso, hanno il diritto e il dovere di imporre ai 
cittadini gli obblighi necessari alla difesa nazionale. 
Coloro che si dedicano al servizio della patria nella vita militare sono servitori 
della sicurezza e della libertà dei popoli. Se rettamente adempiono il loro 
dovere, concorrono veramente al bene comune della nazione e al mantenimento 
della pace. 

2311 I pubblici poteri provvederanno equamente al caso di coloro che, per 
motivi di coscienza, ricusano l'uso delle armi; essi sono nondimeno tenuti a 
prestare qualche altra forma di servizio alla comunità umana. 

2312 La Chiesa e la ragione umana dichiarano la permanente validità della 
legge morale durante i conflitti armati. « Né per il fatto che una guerra è ormai 
disgraziatamente scoppiata, diventa per questo lecita ogni cosa tra le parti in 
conflitto ». 

2313 Si devono rispettare e trattare con umanità i non-combattenti, i soldati 
feriti e i prigionieri. 
Le azioni manifestamente contrarie al diritto delle genti e ai suoi principi 
universali, non diversamente dalle disposizioni che le impongono, sono crimini. 
Non basta un'obbedienza cieca a scusare coloro che vi si sottomettono. Così lo 
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sterminio di un popolo, di una nazione o di una minoranza etnica deve essere 
condannato come peccato mortale. Si è moralmente in obbligo di far resistenza 
agli ordini che comandano un « genocidio ». 
2314 « Ogni atto di guerra che indiscriminatamente mira alla distruzione di 
intere città o di vaste regioni e dei loro abitanti, è delitto contro Dio e contro la 
stessa umanità e con fermezza e senza esitazione deve essere condannato ». Un 
rischio della guerra moderna è di offrire l'occasione di commettere tali crimini a 
chi detiene armi scientifiche, in particolare atomiche, biologiche o chimiche. 
2315 L'accumulo delle armi sembra a molti un modo paradossale di dissuadere 
dalla guerra eventuali avversari. Costoro vedono in esso il più efficace dei 
mezzi atti ad assicurare la pace tra le nazioni. Riguardo a tale mezzo di 
dissuasione vanno fatte severe riserve morali. La corsa agli armamenti non 
assicura la pace. Lungi dall'eliminare le cause di guerra, rischia di aggravarle. 
L'impiego di ricchezze enormi nella preparazione di armi sempre nuove 
impedisce di soccorrere le popolazioni indigenti; ostacola lo sviluppo dei 
popoli. L'armarsi ad oltranza moltiplica le cause di conflitti ed aumenta il 
rischio del loro propagarsi. 
2316 La produzione e il commercio delle armi toccano il bene comune delle 
nazioni e della comunità internazionale. Le autorità pubbliche hanno pertanto il 
diritto e il dovere di regolamentarli. La ricerca di interessi privati o collettivi a 
breve termine non può legittimare imprese che fomentano la violenza e i 
conflitti tra le nazioni e che compromettono l'ordine giuridico internazionale. 
2317 Le ingiustizie, gli eccessivi squilibri di carattere economico o sociale, 
l'invidia, la diffidenza e l'orgoglio che dannosamente imperversano tra gli 
uomini e le nazioni, minacciano incessantemente la pace e causano le guerre. 
Tutto quanto si fa per eliminare questi disordini contribuisce a costruire la pace 
e ad evitare la guerra: 
« Gli uomini, in quanto peccatori, sono e saranno sempre sotto la minaccia della 
guerra fino alla venuta di Cristo; ma, in quanto riescono, uniti nell'amore, a 
vincere il peccato, essi vincono anche la violenza, fino alla realizzazione di 
quella parola divina: "Forgeranno le loro spade in vomeri, le loro lance in falci; 
un popolo non alzerà più la spada contro un altro popolo, non si eserciteranno 
più nell'arte della guerra" (Is 2,4) ». 
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